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Un inventario del 1864 
Mauro Ungaro 

Nel libro Sofio la torre ( 1) ho 
gi;1 avuto modo cli rilevare come 
gli anni Sessa nta ciel seco lo scorso 
abbiano segnalo una tappa par1i­
colarmen1e ril evante nella storia 
della chiesa cli San Rocco . 

Chiamalo nel 1848 alla 0 uida :::, 

della comunità sanroccara , don 
Giuseppe Cermel 011enne nel 
1864. a so li 56 anni , cli essere so l­
levato clall ' incarico. preferendo ri­
tirarsi a svolgere il servizio cli con­
fessore presso il tempio ciel Monte 
Santo. Le cause che panarono alle 
sue dimi ssioni non ci sono noie : 
sappiamo che in seguito dimorò 
fino al 1880 nel convento annesso 
al santuario mariano per trascorre­
re poi l'ullimo lustro della sua vi­
ta terrena a Trieste. 

Come giù fall o peraltro sin 
dal!' I gennaio 1840 eia don 
Gasparre Cigalle. anche don 
Cermel s i firmò sui registri par­
rocchiali come curalo nonos1an1e 
lo Status personalis ac loca li.,· 

ArchiDioceseos Goritiensis anco­
ra nel 1859 qualificasse quella cli 
San Rocco come capellania lo­
cal.( is) ed i suo i rettori come 
Cape/1011. local. : la chiesa ciel bor­
go nel 1840 era staia unicamente 
clolata cli beneficio curato e solo 
nel 1860 le venne assegnalo il ti-
10!0 cli parrocchiale. 

Tale acleguamen10 nella pre­
benda non doveva essere staio 
però cli enti là tale eia rendere parti­
colarmenle ambito l' ufficio cli cu­
ralo a San Rocco: ne è palese di­
mostrazione la constatazione che 
al concorso resosi necessario per 
trovare un successore a don 
Cermel e svol1osi il 7 luglio 1864 
s i presentò un unico candidato: 
don Bar1olomeo S1rechel. 

Scartata I' i polesi cl i un· im­
provvisa penuria di sacerdori, le 
vere cause che avevano provocato 
tal e situazione vennero chiara­
mente espresse nel documento con 
cui , poco più cli tre mesi dopo, 

l'Ordinariato. sollecitato dal nuo­
vo curato. richiese alla Luogote­
nenza di accrescere la donazione 
della Curazia essendo necessario 
migliorarne le condizioni allo sco­
po cli oltenere abili concorrenti 
che finora mancano causa gli scar­
si finanziamenti. 

Le disagiate condizioni di vita 
ciel curato sanroccaro erano peral­
tro simili a quelle cli tanti suoi 
confratelli tanto eia far pensare che 
le maggiori difficoltà con cui quei 
santi uomini si trovavano quoti­
dianamente a fare i conti riguar­
dassero più la propria sussistenza 
economico-maleriale che eventua­
li problemi spirituali dei fedeli. 

Don Bartolomeo si era affretta­
to a presentare domanda per olle­
nere l'elevazione della curazia a 
parrocchia credendo cli poter con­
tare sull'appoggio della popolazio­
ne del borgo: così fu inizialmente 
ma, ad onta della premura datasi 
per condurre la vertenza al deside-

77 



10 anni ---------------------------------------

rato risultato. il Municipio non fu 

in grado di indurre i parrocchiani 
di San Rocco a dare la dichiarazio­
ne voluta (2) nel momento in cui i 
borghigiani si resero conto che 
pane della nuova do11azione sareb­
be gravata sui loro por1afog li con 
ri schio di vedere ipotecate anche 
le proprie abitazioni a garanzia del 
pagamento di quanto dovuto. Una 
simile posizione non deve sorpren­
derci oltre misura: in fondo già nel 
I 768 i loro padri avevano risposto 
negati vamente con analoghe moti­
vazioni alla richiesta clell 'arc ive­
scovo A11ems volta al manteni­
mento di un cappellano stabile a 
San Rocco( 

Solo 1 · I gennaio 188 1 i I bene­
fici o curato di San Rocco venne 
eq uipa rato nei diritti e neg li obbl i­
ghi a quelli parrocchiali mentre la 
chiesa dovrà attendere ancora fino 
al 22 novembre 1898 per vedersi 
ufficialmente riconosciuto il titolo 
di parrocchiale (3) . 

Ma facciamo un passo indietro. 
Già nel 182 1 l'jus patronatus 

sull 'a llora cappell ania locale cli 
San Rocco era goduto dal supre-
111111n terrae Pri11cipe111 (ovvero 
dall ' imperatore d'A ustria) cui 
spettava quindi l' indicazione del 
nome del rettore della chiesa del 
borgo goriziano: tale venne dappri­
ma esercitato tramite I' I.R. Luogo­
tenenza e quindi - a pa11ire dal 
1838 - attraverso il Fondo di reli­
gione. entrambi con sede a Trieste. 

Di fallo l'Ordinariato apriva il 
concorso e presentava (-1) il nome 
del vincitore del lo stesso all'auto­
rità statale; questa - dopo un esa­
me incentrato primariamente sulle 
qualiti1 "politiche" del candidato 
(5) - esprimeva il proprio eventua-
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le placet con un decreto che ren­
deva possibile la successiva inve­
stitura canonica nel beneficio ciel 
presce lto. 

Nel caso di don Strechel. la 
Luogotenenza lo nomi nò. essen­
dosi resa ,·acante la cura:ia del 
su/Jborgo di S. Roco ... per la \'0-

lonwria rinunzia del M. R. D . 
Giuseppe éer111el . con decreto del 
14 luglio 1864 per vacante 
Benefizio rnraziale: del benefi cio 
don Bartolomeo fu canonicamente 
investito con decreto arci vescovi­
le del I agosto 1864 ccl il 2 1 dello 
stesso mese venne so lennemente 
installato dal commissario arc ive­
scov il e don Giuseppe Tuni . 

In tale occasione, come tradi­
zione, vennero consegnate al cura­
to acce ttante la sua prebenda e la 
facolt ù stabile e mobile della chi e­
sa specificate quell a nell a rass io­
ne, quella nell ' invent ario in triplo 
e di tale atto fu assunt o un proto­
collo sottoscri tto, oltreché dai re­
verendi Strechel e Tuni , anche dai 
camerlenghi della chiesa, Giusep­
pe Peli zzoni e Antonio Brumai. e 
dal dottor Luigi Yisini , I.R . consi­
gliere provi nciale e poclestit della 
città cli Gorizia. 

Della prebenda non è giu nt a fi­
no a noi alcuna co pi a ma 
nell 'Archivio della Curia arcive­
scov ile cli Gorizia (6) si conserva 
ancora dupli cato dell'Inventario 
approvato e siglato il 15 novembre 
1864 clall 'arcivescovo mons ignor 
Andrea Gollmayr. 

Dello Inventario - oltre ad es­
sere il più antico atto cli tal e natu­
ra riguardante San Rocco a noi 
giunto - rappresenta una singolare 
e preziosa tes timonianza sulla do­
tazione (ma anche su caratteristi-

che " tecnico-costruttive") ciel tem­
pio dedicato al santo pelleg rino di 
Montpellier e sull e sue pertinenze. 
dotazione che ri sulta alquanto ri­
dott a: in paramenti e vasi liturgici 
la chi esa possedeva il minimo in­
di spensabile ad assic urare la di­
gnità delle celebrazioni e lo stato 
materia le degli oggetti ve nne qua­
lificato dai commissari redi genti 
assa i più spesso " mediocre'' o ad­
dirittura '·canivo" che " buono". 

Fra le varie voci riportale, se-
gnalo al l' attenzione dei letl ori : 

la croce grande cl ' ottone argen­
tato (Partita I V. n. 18): si tratta 
quasi certamente cli quella che 
ancora oggi usata viene durante 
la processione ciel Resurrex it e 
nell e cerimonie più so lenni (7): 

la pi anella bianca di fes ta con 
Piviale e due dalmati che 
(Part it a V, n. I) rappresentante 
il più prezioso fra i paramenti 
in dotazione alla chiesa: pur­
troppo se ne è persa ogni trac­
cia (s); 

- due lastre cli marmo in chiesa 
come monumenti (Partita I, n. 
16): il Formentini , nel suo ma­
noscritto Le chiese cli Gorizia 
illustrate, redatto so lo quindici 
anni più tardi (9) , parla uni ca­
mente cli sei lapidi "assicurate 
al 111uro dell' orticello che cir­
conda la chiesa" non facendo 
alcuna menzione delle lastre 
summenzionate. Tali manufatti 
segnavano forse i I sace llo dove 
- fino la fine ciel seco lo prece­
dente - venivano sepolti all ' in­
terno ciel tempio i religiosi al­
l' int erno elc i tempi o e la cui 
es istenza può essere desunta 
dalle indagini condotte eia S. 
Koc iancic negli archivi della 



chiesa metropo litana (10) e dal­
l 'attestazi one - peraltro vaga in 
quanto ad indicazione del sito -
cli don Marega che "durant e i 
restauri della chiesa succes.\·ivi 
allo distruzione della JJri11w 
guerra mondiale ji1rono ritro­
vate e lasciate al loro posto le 
salme di olrnni religiosi" (11); 

il quadro cli Santa Filomena 
(Partita VII. n. 1-2) (opera ese­
guita nel 1838 e clonata alla 
chiesa dall a famiglia reale 
francese) viene considerato più 
prezioso della pala d ' altare con 
l'immagine del santo patrono: 
valutazione a dir poco singola­
re che fa rinet tere sulle capa­
cità di valutazione arti stica dei 
commissari incaricati della re­
dazione clell 'a tto ; 
nell ' Inventario non si fa alcuna 
menzione delle tavole dipinte 
ad olio eia Antonio Paroli per 
gli schienali degli scanni dei 
canonici ciel capitolo metropo­
litano, che sappiamo con cer­
tezza essere state acquisite dal­
la chiesa cli San Rocco giù nel 
1834; 
gli altari laterali erano allora 
due: uno dedicato alla Madon­
na, venerata col titolo ciel Buon 
Consiglio. e l 'a ltro a Santa 
Lucia (12); 

la sacrestia - dotata cli un'unica 
finestra - aveva dimensioni ri­
dotte ri spetto l 'attuale tanto che 
parte dei paramenti e deg li 
utensili cli chiesa veniva con­
servata all'interno del tempio 
(Partita I , n. 35); in compenso 
(Partita IV, n. 37) le particole 
venivano preparate con apposi­
to modello cli ferro , probabil­
mente dallo stesso nonzo lo (u). 

Note 

/-lo ffrcato di trasnfrerc: rtm·e111ario 
a11r·111•11do111i il />ilÌ fc:de/111e111e possihile 
al/' urtugraj,a a11che quando cra110 pre­
se111i c:i·idcllli errori u }<nme desuete: do-
1·e 1/('Cl'S.mrio alla CIJ/1/f)rl'IISÌOlle del I CS/ O 

ho sciolto le ahhrc1·ia:io11i. 

(I) ivi. UNGARO. Sotto la torre : 
1497 - 1597. Gorizia 1997 

(2) ARC HIVIO CURIA ARC IVE­
SCOV ILE di GORIZIA . Cartel la n. 36 
San Roccu. 

(3J FOLIUM PERIODICUM AR­
CH IDIOECESEOS GORITIENSIS. n. 
3/1898. p. 174. 

( 4) Con la progressiva attuazione del 
Concordato fra Santa Sede cd Austria del 
1855 - che aveva allenuato. almeno in par­
te. le limitazioni alla liberti, della Chi.:!sa 
introdotte in conseguenza del così dell o 
Gi useppini smo - don Martino Zucchia11i 
verri! però 11 011 11u11 1i11a10 ma prese111ato 
dalla Luogotenenza di Trieste al vacante 
beneficio curaziale. 

(5 ) .. Praeterea suh jìde sacerdotali 
asse\'l'ru Cl conjìnno 11/C 111illi U/1{/Ua/1/ so­
ciewti cla11des1i11e si ,·e i11 tari.,· l111perio 
A11srriaco .rnhjeuis si ,·c i11 e.rteris e.ristcn­
ti j1111C111111f11isff. atqttl' si ctia111 esse111. 111e 
illico indc cgress11111 nec unqua111 in poste­
ru111 ej11rntudi sociewti i111111isc1wn esse .. 
(da l giurame1110 emesso eia don Andrea 
Polscak il 13 dicembre 182 1 al momento 
di assumere la guida della cappe llania cli 
San Rocco - cfr. ivi. UNGARO. op. cit.. p. 
51). 

(6) ARCHIVIO CURIA ARCIVE­
SCOVILE cli GORIZIA. Busta n. 36 San 
Rocco. 

(7) S. TA V ANO. Quale/te orgemo 
gori:iano inediw in Bore San Roc. 11. 8 -
Novembre 1996. 

(8) Pianeta: paramento che il sacerdo­
te indossa sopra i I camice. aperta ai lìan­
ch i. di colore vario in rapporto alla dedi­
cazione del giorno o alla natura delle ceri­
mon ie della liwrgia. 

(9) F. FORMENTINI. Le chiese di 
Cori:ia illustra/(' . Gorizia 1879. 

( I 0) s. KOCIANCIC, Ell'IICO d!'i .1'11-

ccrdoti risultanti dai registri ha11csi111ali 
della cltil'sa parrocchia/(' dl'i SS. Ilario ,, 
Ta:iano di Cori:ia. 1596 - I SI I. p. 3 
(Biblioteca del Seminario teo log ico di 
Gorizia. Ms a 12). 
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(II J ARCHIVIO DELLA PARROC­
CHIA cli SAN ROCCO. Busta Visitl' pa­
storali: Risposte alle questioni proposte 
per la Visita Pastorale. p. 4, n. 35 . Don 
Marega non indicò 1 ·esa11a ubicazione del 
ritrovamento: possiamo supporre che si 
trovassero al centro della navata o dinanzi 
l'altare maggiore. 

( 12) L'esistenza di un altare laterale 
dedicato a Santa Lucia viene atte~tata sin 
dalla costruzione della ori ginaria cappella 
( I 500): il secondo altare late rale. origina­
ri amente consacrato ad !to11orem et tit11-
lu111 dei Santi Giacomo e Cristoforo. pas­
sò sotto la protezione della Madonna in un 
momento seguente al 1742. 

( 13) Nonzolo dal 1862 al 1874 fu 
Francesco Bradasavic. 

( 14) Il Klafter (tl! sa di Vienna) corri­
spondeva a 1.897 metri: il Klafter quadra­
to a 3.59 metri quadrati. 

t 15) I 6 1011 i corrispondevano a 8 gra­
ni ovvero ad I marca(= 280.64+ grammi ). 

( 16) Dalmatica: indumento liturgico 
indossato dal diacono nella messa e nelle 
benedizioni e dal vescovo nella messa 
pontilìcale. 

( 17) Velo: striscia cli t.:!ssuto. simile ad 
un manto re11angolare con cui il sacerdote 
copre il pe110 e le mani nel portarc l'o-
stensorio e la pisside. · 

( I S) Ami 110: quadrato di tela di lino 
che il celebrante indossa prima del cami­
ce coprendosene le spalle e pan..: dcl pet­
to. 

( 19) Corporak: panno quadrato di li­
no bianco sul quale il sacadotc nclla mes­
sa ,kpone il calice c 1·ostia consacrata. 
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Indicazione delle singole partite Stati Valore 
13uono Mediocre Ca111vo F 

A Facoltà stabili 

Partita I 
In Edifizi 

I Chiesa dedicata a S.Rocco, questa ha una nave. 
sacrestia, presbiterio e campanile nonche coro 
coll 'organo, cinta di muro e coperta di ceppi tegole 
tonellate sette, ha una sua longhezza Klaft. I 6, larghezza 
Klaft 7'", ed altezza Klaft 7, muro e coperto sono Klaft 
30 
Seguono le parti della chiesa 

2 Porta maestra di pietra con scuro di legno e seratura I 30 
3 Salizzo di mattoni quadrelli lungo Klaft 4 largo Klaft 7 I 100 
4 La busola di legno dolce presso la pona maestra I 60 
5 Pietra di Battistero sopra una colloneta di pietra con I 12 

entro caldaja di rame e coperto di legno 
6 Rastello di legno, che chiude il battistero colla seratura I IO 
7 Fenestre di muro N. 8 con inferiata e filiate col fil di I 80 

ferro, vetri assieme 
8 Pietra di aqua santa sopra una colloneta I 12 
9 Pulpito di legno con sca lda e parapetto di legno I 6 
IO Altare maggiore dedicato a S.Rocco di marmo ordinario I 1880 

con tabernacolo e due statue di Ss. Rocco e Giovanni di 
marmo fino 

Il Pona nuova del tabernacolo d'ottone indorata con la I 15 50 
croce 

12 

1 

Ferri nuovi per l'uso del!' Altare maggiore ed a Quadro I 3 
per Pala di Ss. Rocco 

13 Ornamenti N. 2 dell 'A ltare maggiore sopra i portoncel!i I 16 
1 di legno 

14 i Altari due laterali di marmo e colonne, dedicati l'uno I 400 
1 alla Madonna del buon consiglio, ed altro a S.ta Lucia 

15 Scalino di marmo e salizzo di pietra bianca e negra a I 290 
quadrelli nel piano del presbiterio con balaustra di pietra 
ordinaria e porta di ferro 

16 Lastre 2 di marmo in chiesa come monumenti I 20 
17 Coro dell'organo I 600 
18 Il tetto della chiesa e soffitto I 
19 Una croce di ferro sopra il tetto I 2 1 50 

Nella sacristia 
20 Porta di muro con scuro di legno I 2 
21 Scrigno di legno duro con armarieto per i paramenti I 20 
22 Salizzo di mattino quadrelli Klaft 4 I 4 
23 Una fenestra di pietra con gratierata di fe rro e vetri I 6 
24 Soffitto di Klaft 4 I 3 
25 Pietra del lavabo I I 
26 Un inginocchiatoio I 6 
27 Campanile di muro, coperto di coppi, castello delle 

campane, scala di legno, 2 scuri di portà'la cui altezza è 
di Klaft 12, larghezza in quadri Klaft 2 che sono Klaft 
84 I 500 

28 Campane 

Nel Cimitero 
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29 Muro di due facciate lungo Klaft 26, largo Klaft 1.1 con 
fondo Klaft 30 I 40 

30 Portoncini 2 di pi etra con porte di ferro 30 
31 Fondo della chiesa e cimi tero 
32 Gelsi N. 20 crescenti in cimitero 20 

Nella Chiesa 
33 Panchi N. 28 di legno, dei quali N. 15 80 
34 Confessionarj N. 4 dei quali 2 60 

35 Armarj N. 3 per i paramenti ed utensili di chiesa 30 

36 Crocefissi N. 4 dei quali 3 IO 

37 Crocefissi uno per Via Crucis 4 

38 Bare di legno N. 2 cioè una per i grandi, altra per i 7 

piccoli 
39 Una Ciocca di vetro pendente in chiesa con cerchj 15 

40 Candelieri di legno N. 12 4 

4 1 3 Croci di legno per portare avanti i morti sepl. 2 

Il Partita 
B Facoltà mobili 

III Partita 
Capitali attivi 
a in fjmdi pubblici 
Un capitale investito a lla provincia di Cragno del 700 6 

Importo dal I O Giugno 1834 N. 7499 investito al 3 ½ 
per 6 % in Moneta di Convenzione 

2 Un 'obbligazione erariale della Provinzia di Gorizia da I 120 

Gennaio 1824 N. 10517 di Importo nella M. 6 al 5 % 
fatto nome di Fondazione Bosizio ora devoluto al fondo 
di Religione 

3 Una nazionale Obbligazione dello Stato dd . I Luglio 100 

1855 N. 12585 dell'anno 1854 al 5 % in Importo di 
Messe fondate 

4 Un 'obbligazione nazionale dd. I luglio 1859 N. 66726 
di Capitale dai Sebastiano e Lucia Bressan per 6 Messe 
Fondate 640 

5 Un 'obbligazione nazionale dd. I Genajo 1858 N. 48210 
di Capita le da Luia . .. 300 

6 Un 'obbligazione nazionale dd . I luglio I 859 N. 66776 60 

di Capitale dalla Catterina Bressam 
7 Un 'obbligazione nazionale dd. I aprile I 863 N. 2624 

dalla Teresa Gassmajer 60 

8 Un capitale investito a mani di Francesco Cadrig di 
Gradiscut1a sotto Parrochia Prebacina dd. I Luglio 184 1 
contratto stipulato importo in Con. Mon. 725.6 

IV Partita 
In e[feu i preciosi 

I Nonstranza parte d'argento 30 

2 Un ciborio d'argento con coperto del peso di lotti 3zl 5 a 
36 car. al lotto, che serve per la consacrazione delle 
particole consacrate 19 12 

3 Un ciborio d'ottone inargentato con fuoco 20 

4 Un torribolo con navicella del peso di Lotti 36 d'argento 56 
5 Un torribolo nuovo d'ottone con navicella inargentato 

ed i I braciere 15 
6 Un turribolo d'ottone coll'accessorio 4 30 
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7 Un cal ice del peso di lotti 22 a f. I al lotto colla coppa 
d'a rgento 20 

s Un altro calice indorato 12 
9 Un altro calice d"argento tutto con patena di lott i 15 a f. 15 

I al lotto 
IO Una patena di lotti 6 d'ottone indorata 3 
I l Un vasetto per l' oglio sa nto d'ottone 30 
12 Una scatoletta per por1are il Ss. Via tico I 
13 Lampade N. 3 d'ottone arge ntato (una grande e 2 

piccole) 45 
1-1 Lampade N. 3 d'ottone 30 
15 Una croce piccola d'ottone argentata su ll 'A ltare latt. 4 
16 Croci due pe li ' Altare maggiore di legno col croci lì sso di 

rame argentato G 
li Croci due piccole d'ottone per gli Alta ri latterali 2 
IS Croce una grande d'ottone argentato per processioni I 20 
19 Candelie ri N. 6 d'ottone inargentati grandi I 70 
20 Candelie ri N. 4 d'ottone inargentati minori 20 
21 Candelieri N. IO vecchj d' ottone argentati IO 
22 Candelieri N. S di ottone argentati 32 
r _., Cande lieri N. 6 d'ottone grandi a 8 f. 48 
2,1 Candelie ri N. 16 d'ottone piccoli a 5 f. 80 
25 Candelieri N. 6 d'ottone minori 6 
26 Sechieto di rame per aq ua santa 2 
27 Vasetti due d'ottone per oglio e crisma 2 
28 Scodella di stagno per il battesi mo I 2 
29 Coppa d'ottone argentato per il ba ttesi mo I I 
30 Triangolo dcli ' Altare maggiore con 6 candele di latta IO 
31 Triangolo dell 'Altare argentato per 4 cand . 3 
"ì .,_ Sostegni per le candelle N. 26 d'ottone 11 
33 Sostegni per le candelle N. IO d'ottone argentati 5 
34 Pietra col ferro ad uso di candella pasquale 14 
35 Torcieri di latta N. 6 I 50 
36 Pietre N. 4 per sa ldare il Baldacchino a 4 f. l' una 16 
37 Un modello di ferro per preparar !'ost ie G 
38 4 Campanelli ; uno di Sac ristia e 3 pegli altari 4 

Partita V 
/11 paramenti e biancheria 
Pianella bianca /una/ di fes ta dall a stofa di setta con 
Piviale e due Da lmat iche16 con tutto occorevole e bordi 
d'oro 240 

2 Pianelle bianche di se tta N. 4 con stole e manipo li 
nonchc occorrevole pel calice a 30 f. 120 

3 Pianella celeste lì orita con tutto appar1enente data in 50 
dono dal Signor Giuseppe Pelizon 

4 Pianelle di colore rosso N. 3 di setta con ocorevo le 75 
5 Pianelle rosse N. 2 vecch ie a 12 f. una 24 
6 Dalmat iche N. 2 vecchie a 13 f. l' una 20 
7 Pianelle di colore negro di setta lìoritta N. 2 con 

rispettive stole e manipoli 34 
s Pianella di veiuto negro 8 
9 Pianella violacea N. I 15 
IO Pianelle violacee N. 2 con le stole e manipoli 20 
11 Pianella di co lore verde colla stola e con rhnanente 25 
12 Pi vialli N. 3 vecchj a 4 f. 12 
13 Stola bianca ricamata 3 
14 Stola violacea 3 
15 Stola negra 2 50 
16 Stole N. 3 vecchie a I f. 3 
17 Veli 17 N. 2 bianchi lìoriti a 20 f. 40 
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18 Veli N. 2 vecchi fioriti a I f. 2 
19 Ombrel la pel Ss. Viatico 2 
20 Un nuovo Baldacchino di se lla con 4 stanghe I 120 
2 1 Un quadrallo di sell a negra I I 50 

22 Quaclralli N. 5 d' Orleans 2 
') ' _., Camici cli tela N. 6 dell e quali N. 2 24 
24 Camice cli fes ta una I 
25 Cimara nuova per sacerdoti servienti 18 
26 Colle N. 6 cli tella corami delle quali 3 sole 16 

?.7 Cotta I nuova fin e 5 

28 Cotte 4 cli tella piccole per i ragazzi servi enti 4 

29 Cimare 2 per nonzo lo, cli estate un a nuova, una vecchia 18 90 

per l' inverno 
30 Amiti 18 N. 10 vecchi 4 

3 1 Amiti N. 4 nuovi cli tella fina 3 
'') Ci ngoli N. 14 di co lori diversi 5 ., _ 
33 Manti li di altari n. 17 dei quali I O 16 

34 Sc iuganrnni N. 8 vecchj 3 
35 Sciugamani N. 3 nuovi grandi di tela fina 3 

36 Purificatori di tel a vecchj N. 12 2 
37 Purificatori cli tela fina nuovi N. 11 3 50 

3S Corporali 19 di tella fina N. 18 10 

39 5 Cottole per servienti , de lle quali 3 5 

.,o ìvlerli pegli al tari N. 9 18 40 

Portito VI 
In parecchi altri e{fefli 
Urna del S. Sepo lcro con damasco cli lana 60 

2 Brazzale di ferro 2 

3 Pa lme coi vas i N. 12 12 

4 Casse cli legno do lce N. 2 6 

5 3 Te ll ar i di legno duro pegli altari 3 

6 Col trine per le finestre cli colore scariallo N. S I 34 

7 Coperte per gli altari N. 7 de lle quali 4 I 6 

s Cuscinelli degl i alta ri N. 6 I IO 
9 Tappeti N. 3 pegli altari , 4 per le colonne di damasco I IO 
IO Ampole N. 7 di ve tro I 4 50 

11 Sigil li due d'ouone I 4 30 

12 Borse N. 2 delle quali I nuova d'ottone I 5 

Portita VII 
/11 quadri e libri 

Quadro cli S.Rocco con tel laro indorato 130 

2 Quadro di S.ta f-ilomena con tellaro indorato 150 

3 Quadro del cuor di Gesti con tellaro indorato IO 
4 Quadro del la Beatissima /viaria Virg. Argentato 10 

5 Una Vetrina al Quadro elci la 13. V. M. argenta ta 30 

6 Tabel le canoniche 6 pegli Altari arge ntale I 20 

7 Quadro uno dato in dono da Pietro Lasciak I IO 
s 14 Quadri piccoli per le stazioni 6 

9 Quadri N. 4 vecchj I 4 

IO Messa li N. 3 buoni e I vecchio I 14 

11 Messa li N. 4 dei morti dei quali I nuovo 2 

12 l{ituale I 
I 3 Una Statua cli legno cli Giovanni 13att.sopra Battistero 4 

J,J Una Statua di kgno di risuscitato Redentore data in 
dono da ll a Signora Maraschi s 

15 Due ri.:liquarj di rame argentati 6 

83 



10 anni 
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16 Una nuova Custodia per Ssmo Sacramento fra effetti 
preziosi 

Gorizia Borgo St. Rocco ai 2 J agosto J 864 

Bar10lo111eo Strechelj curato acce/lame 
D. Luigi Tuni, comiss. Arcii·. 
Luigi Visini Cons. lmp. 
Cius. Pel/i:oni Camerlengo 
Alllonio Brumai 

I. Partita. Facoltà stabili in edifizi ecc. 

Il. " .. .. in beni fondi 

lii. .. Capitali alli\·i 

IV. " In elfe11i prewisu 

V. " In paramenti e biancheria 

VI. .. /11 parecchi altri effe/li 

VII. .. In quadri e libri 

VIII " Aggiunta alla partita lii 

Somma totale 

3 

4320 

1645 
689 
994 
253 
65 

1060 

9027 

6 
22 
30 
80 

38 

Adiz. N. 1692 Esaminato, si decifra /a facoltà della Chiesa curazia/e di S.Rocco in Gorizia conjìor. 
9027. 38/ 
Dal/ 'Ordinariato Arcivescovi/e Gorizia li. J 5 novembre J 864 

l.S. Andreas 
Arcives. 




